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Direzione ed Amministrazione: Udene, 
Via della Prefettura, 10. — Inserzioni 
nel corpo del giornale per ogni riga o 

Spazio di riga cent. 60, in terza pagina 
dopo la firma 80, in quarta pagina 20. 
— Per gli avvisi ripetuti si fanno ri- 

bassi di prezzo, 
Im Roma gli annunzi si ricevono dal 

Di » Giuseppe Borgognoni Via Clementi 
V, 83 ® . 

  

La coltura del grano 
RNA TEA: 

    

Il prof. Mosca polemizzando col signor 
Raineri su questo importantissimo tema 
hola che certamente non è ineluttabile 
che 1’ Italia debba sempre importare del 
grano dall’estero. Fra un secolo potrebbe 
ascadere che la sua popolazione fosse 
ridotta a metà, o che la chimica agraria 
Scoprisse il modo di ottenere in eguale 

spazio di terreno con uqual lavoro ed 
ugual impiego di capitali un prodotto 
doppio di quello presente. Ma ognuno 
riconoscerà che non possiamo intanto 
dirigere la nostra economia nazionale 

Sopra ipotesi di questo genere. Nelle 
condizioni presenti dell’arte agraria ab- 
biamo il fatto che, tranne Ja Francia, 

tutti i paesi d’ Europa che hanno una 
Popolazione molto fitta, sono costretti 
ad importare grano. L’ Inghilterra, dove 
certo nessun progresso agrario è ignoto 
O resta inapplicato (tanto che vi si pro- 
ducono perfino 30 quintali di grano per 
ettaro e dove si hanno forti capitali a 
mite interesse), volendo far pagare ai 
consumatori il grano a buon mercato, 
ne importa dall’ estero i 4 quinti di 
quello che occorre per il suo consumo! 

Ma la Francia, si dice, basta a sé 
Stessa; sì, ma la Francia ha una popo- 
lazione di 75 abitanti per chilometro 

quadrato, mentre PItalia ne ha nello 

stesso spazio circa 120. La Francia ha. 
in generale un territorio .più piano, e 
la distribuzione delle pioggie nelle varie 
Stagioni vi è tale che i campi francesi 
ben raramente soffrono. per. mancanza 
d’ umidità. L’ Italia invece dal 42° grado 
di latitudine in giù, ha tale  scarsezza 
di pioggie negli ultimi mesi di primavera 
che spesso i suoi raccolti di cereali sono 
dimezzati dalla siccità, e Y uso dei con- 
cimi chimici vi riesce in generale poco 
proficuo e qualche volta anzi dannoso. 

Nello stato presente della tecnica agra- 
ria ho tenuto conto delle nostre condi- 
zioni climatiche e eredo che se 1° Italia 
volesse produrre da sola i 45 milWont 
di quintali di grano occorrenti pel suo 
consumo, dovrebbe Investire nei suol 
campi tanto capitale, che a non voler 
fare dei cattivi affari, si dovrebbe poi 
poter vendere il grano al prezzo medio 
di almeno 30 lire al quintale. 

Ne poi il nostro. paese (così i il prof. 
Mosca) migliorate le sue condizioni eco- 
nomiche, volesse permettersi il lusso di 

nutrire più umanamente le sue  plebi 
sostituendo .da per tutto il pane alla 
polenta, allora ci vorrebbero pel suo 
consumo. circa GO milioni di quintali 
di erano all'anno, che non so più a 
quale prezzo fantastica mento elevato si 
potrebbero produrre entro il nostro ter- 
ritorio. 

Volendo quindi conchiudere, bisogna 

persuadersi che malgrado | aumentato 
uso dei concimi. chimici e malgrado il 
forte dazio di protezione sul “grano, | 

| importazione di questo genere di prima 

necessità non cesserà per lungo volgere 
di anni, ma tutt’alpiù potrà diminuire, 

Certo però 1’ Halia nostra può produrre 
in grano molto più di quello che faccia 
adesso. Quod est in vofis ! Alfa. 

Cose di Corte e di Governo 

L'ambasciata inglese al Pantheon. 
Roma, 10. -— Verso mezzodì 1 amba- 

Sciata. straordinaria inglese? si recò al 
Pantheon, dove fu ricevuta da monsignor 
“aNza e dalla commissione del veterani. 
“ambasciata depose sulla tomba di Um- 
erto una magnifica corona di fiori fre- 
Schi in nome di re Edoardo VII. Assi- 
Stevano alla cerimonia molti membri 
della colonia inglese. La missione inglese 
OSgì nella caserma dei corazzieri assistette 
ale evoluzioni vivamente compiacendosi. 

Ministri di ritorno. d 
l'oma, 10. — Stamane sono giunti il 

Presidente del Consiglio on. Zanardelli 
vd i ministri Galimberti c Wollemborsg. 
ni inunziato Consiglio dei ministri fu 

UViato a domani. 
SP i poveri paria dell'istruzione elementare, 
loma, 10. — Una circolare del mini 

“tro della Pubblica Istruzione ai prefbtti 

  

Ordina di denunziare i comuni che non 
Dagano i loro maestri elementari e di 

  

  
  

denunziare pure gli esattori che non ri- 
spettano la legge. 

La linsa Cunso-Nizza, 
Roma, 10. — Il ministro Giolitti rice- 

vette una commissione francese, incari- 
cata di condurre le trattative per la co- 
struzione della linea Cuneo-Nizza. 

Una circolare di Prinetti, 
Roma; 10. — Una circolare di Prinetti 

richiama le autorità consolari italiane al 
dovere di informare sollecitamente il Go- 
verno riguardo all'apertura degli appalti 
all’estero, a scopo di favorire il commer- 
cio nazionale e facilitare le ditte italiane 
a COncortervi. 

L'ammissione delle giovanette alle scuole tesniche. 
Itoma, 10. — Il bollettino pubblicato dal 

Ministero dell’ istruzione reca una circo- 
lare di Chiarini che ripristina 1) ammis- 
sione delle giovinette alle scuole tecniche. 
  

  

oie e commenti 

Un qui pro quo. 
E con questa terminiamo la disamina 

del testamento lasciatoci dal vecchio mo- 
derato, il quale — per quanto riguarda 
noi — scrive da ultimo: « Il «Crociato » 
fa credere che ‘il popolo piuttosto che 
seguire i liberali preferisce attacarsi ai 
democratici, ai socialisti e perfino agli 
anarchici. Se ciò è vero, significa anzi- 
tutto che il popolo non ne vuol sapere 
dei clericali: ed è questo certamente il 
guaio che cuoce più a. « Crociato » Per 
il rimanente nessuno dirà seriamente che 
il popolo preferisce i partiti avanzati, per 
ragioni di sentimento religioso: li prefe- 
risce, perchè crede alle loro promesse di 
renderlo felice su questa terra: e perchè 
troppe volte una certa parte del Clero ha 
operato in guisa da non lasciargli più 
credere nella felicità eterna. » 

Chi primo cominciò a burlarsi della 
religione e della parola del sacerdote fu 
il vecchio moderato, il quale credette la 
religione buona solo pel popolino, perchè 
atta a mantenerlo subordinato e rispettoso. 
E da qui provenne e proviene tuttavia 
quel contegno inqualificabile dei signori 
moderati, che mentre da una parteevo- 
gliono che i loro dipendenti frequentino 
la chiesa, essi non vi vanno; e mentre 
in città sono rretofobi e non viconoscono 
chiese, in campagna fanno gli amici dei 
preti e magari i nonzoli. Ora queste sono 
commedie e le commedie finiscono sem- 
pre col nauseare gli spettatori. E proprio 
questa è Ia volta che il popolo s'è nau- 
seato e fischia sonoramente i commedian- 
fi. Se non che il vecchio moderato dice 
che anche « certa parte del clero» ha 
pressa poco fatta uguale commedia. E 
sla: sarà di presente anche quella la /- 
schiatistima. Ma osserviamo che qui si 
parla di una certa parte è là si paria del- 
l'intiero; cioè tra i sacerdoti i comme- 
dianti saranno il cinque, il dieci... anche 
il venti per cento e trai moderati i com- 
medianti raggiungono il novantanove per 
cento. E torna assolutamente necessario 
fiievare tali proporzioni, però che mentre 
la seconda denunzia un sistema, la prima 
noù può rilevare che una eccezione. E 
le eccezioni si trovano dovunque, senza 
nuocere alla regola. 

Conclusione : avete voluto servirvi della 
religione semplicemente come freno pel 
popo!o e il popolo si ha creduto in di 
ritto di spezzare questo freno come già 
ebbe a spezzarne di altri inventati dagli 
uoinini. Ecco perchè il popolo si attacca 
al democratici, ai socialisti e agli anar- 
chici piuttosto che ai sacerdoti. In questi 
il popolo — grazie al vostro putrido c- 
sempio — è abituato a vedere i carabi- 
meri che cercano di avviucerlo e non 
passa giorno che l'vanzi non parli dei 
dio-gendarme, del prete-questurino, della 
monaca-carabiniere. 

Ma lasciate che questo pregiudizio cada 
dall’animo del popolo — e cadrà certa- 
mente tosto che si accorceri d'essere 
stato turlupinato dai socialisti come fn 
sfruttato dal borghese — e vedreto come 
il popolo tornerà a quegli altari che in 
un momento di. esaltazione imponderata 
aveva abbandonato. : È 

Fu detto essere necessario un disordine, 
prima che venga un ordine; e quì è il 
momento, di ripeterlo. Il disordine nel 
quale ci troviamo c il disordine pessimo 
al quale andiamo incontro sono le vie 
cho ci conducono all'ordine, cioò a ri- 
conoscere nella religione non un freno 
pei piccoli, ma un dovere per tatti. 

Una buona parola. 

Nello scrivere quanto abbiamo scritto | 
in argomento alla lettera diretta dal vec- 
chio moderato al Giornale di Udine, non 
abbiamo avuto certo im animo di tutto 
abbattere ciò che al partito moderato ap- 
partiene, ma solo il male —.e ve n°è| 
molto — che in esso sì trova. 

Ora pare — e diciamo pare, perchè 
aspettiamo i fatti che lo dichiarino — che 

buona parte degli ascritti al partito mo- 

derato sì sieno cavati per mettersi al la- 
voro su altre basi e con diverse idee da 

quelle professato fin qui dal partito, Que- 
sta porziuneula del partito dicesi abbia 
dato anzitutto l ostracismo al vecchi e 

Giornale ca 

}   
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Nonne iuvant animos laudes quas carmina fundunt 
In eruce signatos, iura quod alma tegant? 

al nuovi settari e si disponga a scendere 
nella lotta sociale con propositi pratici, 

Ben vengano questi propositi. Quando 
uomini — schiavi di nessuna setta — con 
retti intendimenti si mettono a un lavoro 
serio in difesa dei proprii principii, essi 
meritano il rispetto di ognuno e noi sa- 
temo i primi a rispettarli.. Ma lo ripe- 
biamo per la milionesima volta: sette e 
settarii — no, 

Naturam expelles furca... 
Credevamo ghe il Giornale di Udine non 

ci avesse a regalare altri documenti che. 
dimostrassero chi sia e cosa voglia; ma 
Invece ecco che nel numero di merco- 
ledì esso torna alla carica. Proprio così: 
naturam expelles furca... con quelche segne. Eecovi uno squarcio : « Povero Crociato ! 
Costretto oggi ancora ad agitare lo spau- 
racchio della massoneria che non fa più paura nemmeno ai bimbi, 

Ma che massoni! 
, Noi siamo italiani, null'altro che ita- 

liant; — nel 1848 abbiamo applaudito a Pio IX perchè aveva innalzata la ban- 
diera tricolore, nel 1859 abbiamo prote- 
stato contro Pio IX. perchè volle opporsi al nazionale risorgimento: — ecco la 
nostra grande colpa! 

Noi siamo pronti a, qualunque sacri- 
fizio pur di impedire allo straniero di Mpassare il confine, voi, pur di ridare al Papa il poter temporale, invochereste 
anche l'intervento dei Turchi!» 

Furbo l’amico! Con 
che massoni » crede di 
macchia nera che vedesi sulla sua co- 
scienza. E° vero, del l'esto, che la masso- 
hera non fa più paura nemmeno ai bimbi ed è per questo che voi vi tenete 
lascostl e non avete il cotaggio di dirvi Masson; è per questo che in elezioni non lontane sudavate tre camicie per di- 
mostrare che il vostro candidato non era 
Massone: è per questo che non tenete le vostre sedute nei vostri locali per di- 

un puerile « Ma 
essersi Javata la 

stogliere l’occhio del pubblico; è per 
questo... ch, quante se ne potrebbero as- giungere ! 

Quanto poi ai due fatti del 
la cosa è ben diversa. Nel 48 
a Pio IX per turlupinare i 
59 combatteste Pio IX perchè più non avevate bisogno del suo nome. Ecco tutto. Ma quello che riguardo al Papato senti 

46 e del 59 
applaudi:te 
gouzi; nel 

vate.nel 59 lo sentivate pure nel 48. 
Da ultimo vi possiamo dire che lo 

straniero lo abbiamo combattuto e lo combatteremo come e forse meglio di voi. Che se quella dei Turchi è una bag- 
glanata che voi voleste dire, noi invece 
vi diciamo Che .voi... voi, pur. di mante- Hervi n arcioni, vi siete alleati allo stra- Mero, voi chiamate il suo intervento, voi laternizzate con la stessa Austria, contro la quale peraltro avete sempre In pronto le. solite frasi stereotipate che tirate fuori nelle grandi occasioni per istrappare l'ap- plauso dei gonzi. (Saee 

Chi ha la testa di vetro non linci sassi — dice un proverbio. 

Un aliro gingillo. 
Lo stesso giornale e nello 

mero ha ancora quanto segue: 
« Noi siamo. Monarchici — è perciò 

che voi vi alleste con tutti i nemici delle istituzioni — noi vogliamo conser i 

stesso nu- 

x 
tatta l'unità della Patria; a voi 
porta della Patria, purchè ritorni 
regno delle tenebre. 

Sapete di non dire il vero quando ci 
accusate di essere nemici della relicione 
e nondimeno tirate inanzi imperterriti 
nella vostra strada. No, reverendi signori, 
non siamo neinici della religione — | sia- 
mo nemici di quei sacerdoti che la rel 
gione fanno servire alla politica. » 

Puori queste alleanze, signori moderati, 
intanto che ci permettiamo di dirvi ché 
a vol non importa un corno nè di isti 
tuzioni, nè di patria, nè di unità 
non in quanto queste parole significano 
per voi. pappalriolismo, come la. vostra 

— qa 
IC 

storia di mezzo secolo lo ha luminosa- 
monte dimostrato. 

No, signori liberali, noi sappiamo di 
dire il vero — e ve lo proviamo — quan 

I do vi chiamiamo « nemici della religio- 
ne >; invece, vedete, voi siete quelli che 
sapete di non dire il vero quando chia- 
mate noi nemici della patria. Ai sacer- 
doti poi ai quali vi dite nemici. perchè 
« fanno ‘servire. la religione alla politica » 
appartengono il Papa, i cardinali, i ve- 
scovi e la quasi totalità del clero italiano 
e non italiano. Ora diteci, di quali preti 
siete amici?... E se pur ne trovate un 
manipolo solitario, possibile che questi 
sieno i fortunati ai quali la fede di Gosù 
Cristo non venne mai meno?... Ma dun- 
que i preti e.i vescovi che nel sec. XVIII 
giurarono la convenzione francese, erano 
essi i veri preti e falsi preti erano coloro 
che assoggettarono alla persecuzione 
piuttosto che « non asservire — direste 
voi — Ja religione alla politica?... » Eh, 

ni 
cui 

ci SÌ 

Abbiamo ancora piacere che voi chia- 
miate « regno delle tenebre » il regno 
del Papa. Già si sa che sarebbe impos- 
sibile faro un, «regno di luce » quale 
lo avete fatto voi!... Per niente le stati- 
stiche non danno questi risultati: 

tol f. du n U 
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Omnes ergo simul crucis obstringamur amore: 

Quae vicit mundum, vincat et ipsa modo, 

  

  

ha più analfa 
ie lia più delingt 

e dà maggior 
zione ; 

che ha meno scuole; 
che paga meno gl’ insegnanti; 
che ‘ha più operai senza lavoro ; 
ove la mano d’opera è meno retribuita ; 
ove manca ancora una seria legislazione 

] sociale ; 
le tasse dirette e ‘indirette gravano 
maggiormente sulle classi povere; 

ove sì fanno più processi politici ; 
ove sì sequestrano più giornali; 
ove in quest'ultimo ventennio si é co- 

struito meno ferrovie e meno canali ; 
più infierisce la malaria; 
sì va più soggetti alle malattie epi- 
demiche ; 
sì consuma meno carne e meno pane 
in media per abitante. 

Chi ha la testa di vetro, non lanci sassi 
— ricordiamo per la seconda volta. 

ove 

ove 

Ove 

  

mnuale di Belle Arti. Vi intervenne il 
sottosegretario all’ Istruzione on. Cortese. 
  een 

PISI CIPE GAVESEOO CRISI DEL LAVORO 

La vittoria delle operaia cattoliche, 
Monza, 40. — La vittoria ha arriso alle 

operaie cattoliche. Ieri la Camera del 
Lavoro ha deciso di accettare la proposta 
della Ditta Ricci di accordare lavoro a 
casa a quelle operaie che ne facessero 3° 

ji 

SL te 
1 domanda. Così lo sciopero generale è 

scongiurato e quello parziale finito. Sta- 
mane gli stabilimenti Ricci si riaprono. 
  

A 
ht Congressi 

Sa _—- _ 

TI IV congresso geografico italiano, 
Li arrivo 

Milano, 9. — E’ giunto alle 23,20 il 

   

ministro della Pabblica Istr 
Nasi, accompagnato dal suo segretario 
Petibon, salutato alla stazione dal Sin- 

   fore Vigoni, daco, dal Prefetto e dalse 
lel Congresso presileute del Comitato 

Geografico. 

L'inaugurazione, 

sono i 
cioè quelli dei 

ero alla 
superando I 

vecedenti. Intervenne 
cerimonia il ministro Nasi, il S 
gli assessori Pisa e De Cristoloris, i ge- 
nerali Ferrero è Ozio, parecchi senatori 
e deputati. Il presidente sen. Vigoni pro- 
nuucia un discorso, spiegando gii scopi 
del Congresso, salutando il comandante 
Cagni, che è presente e a cui il pubblico 
fa una grande ovazione, e la memoria 
di Querini e degli altri caduti nella spe- 
dizione (grandi applausi. Parlano poi il 

Sindaco, salutando 1 congressisti a nome 
di Milano, e il ministro Nasi a nome del 
Governo. Vigoni propone ira gli applausi 
l'invio di telegrammi al Re e ai duchi 

li Abruzzi. e di Genova. Parla quindi 

Sindaco, 
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mostre cartografica e 'Ospettiva delle 
   comunicazioni. I congres scendono 

poscia a visitare le Mostre, molto notati 
sono gli oggetti relativi al viaggio polare 
del duca degli Abruzzi, 

Una lettura di D'Annunzio a Belogna, 

Bologra, 10. — La lettura. dei D'An- 
nuuzio al teatro Comunale ebbe suecesso 
completo. Assisteva un pubblico sceltis- 
simo che festeggiò il poeta prima nel 
discorso di elogio a Bologna e a Car- 
ducci esaltandone il discorso funebre per 
Garibaldi, e poi lo applaudì durante la 
lettura della Canzone di Garibaldi. 

    
   

  

La situazione in Russia 

Lagonski condannato ai lavori forzati, 
Pietroburgo, 10. — Il tribunale ha con- 

dannato Lagonski, per attentato con pre- 
meditazione contro. il ‘atore del 
Santo Sinodo Pobiedonoszen, a sei anni 
di lavori forzati e alla privazione dei di- 
ritti civili. 

procu 

  

{ : dee Cronaca degli scontri 

Due troni che s' investono, 

Parigi, 10.-- Si telegrafa da Nante 
che nella stazione di Verdun avvenne 

uno scontro fra tre treni. Rimase ucciso 
un addetto ferroviario e feriti nove pas- 
seggeri. 
  

in Cina 

ila Mongolia, 

“D 

  
  

Gli avvenimenti 

T ribelli do       Londra, 10. — I ribelli della Mongolia, 
con numerose forze, capitanate da Jan- 
gfushiang, marciano su Kolgar. 

all’ emigra- | 

N po AMPRO DELI LABTE NEI CAMI O DELL AI TE 

La Mostra romana di bello arti, 
Roma, 10, — AI palazzo. dell’ Esposi- 

zione si inaugurò stamane la Mostra an- 

Petrus Archiep, Utinen, 

  

  

    

    

    

In tutta ITALIA: anno Lire 16 — seme 

stre L. 8,50 — trimestre L. 5. — EsTERO- 

anno L, 30 — semestre L., 15. — Le 

associazioni non disdette si intendono 

rinnovate, — Non si restituiscono i ma- 

noseritti. — Lettere e pieghi non affran- 

cati si respingono. 

  

Gel lavoro Le gioie 
Non vi ha pensiero più triste di quello 

che fa nascere in noi il rapido declinare 
della nostra esistenza. Noi sentiamo fug- 
gir irremissibilmente le ore, i giorni, gli 
anni; noi ci spaventiamo a quell’inces- 
sante moto che ci porta rapidamente alla 
tomba. Coloro cùe oceupauo il loro tempo 
in frivole occupazioni, che non lasciano 
dietro a sè opera alcuna che segni il 
loro passaggio, provano quando gettano 
indietro lo sguardo, una singolare im- 
pressione. 

Gli anni che non lasciano altro ricordo 
che quelli degli sforzi che gli hanno 
futtuosamente riempiti, appaiono vuoti. 
La vita scorsa si riduce a nulla nella 
coscienza e irresistibile nasce il senti 
Inento, che il passato, non è che un so- 
gno vano. 

D'altra parte, quando la strada comincia 
a perdere le sue interessanti novità, 

i quando le difficoltà dell’esistenza ci hanno 
ricondotti nei limiti delle nostre forze e 
la monotonia del presente e dell’avve- 
Dite compare, i moti della vita sembrano 
accelerarsi, ca quest’ impressione, che il 
passato non è che un sogno vano, s’ag- 
gumge quest'altra, più penosa, che il 
presente stesso è pure così come il pas- 
sato. La inoperosità quotidiana ci toglie 
il sentimento della. nostra esistenza e vi 
sostituisce un sogno disprezzabile. Solo 
il lavoro sereno, calmo e fecondo può 
dare alla vita il succo vitale; esso de- 
cupla la gioia che il pigro ignora. 

Molti ricchi, dispensati dalla fortuna 
dalla salutare necessità del lavoro, sono È 
schiavi della noia, giacchè non hanno il. 
coraggio d’intraprendere qualche opera 
utile e durevole. Essi sognano fra i coc- 
chi, trovano il disgusto dappertutto; cer- 
cano di attutire la noia gettandosi fra i 
vortici dei piaceri mondani, ma la sa- 
zietà ben presto viene a raddoppiare le 
loro sofferenzagggsando lo spirito non ha 
occupazione elevata, non tarda ad essere 
invaso da preoccupazioni: meschine. Co- 
lui che non lavora ha tempo di assapo- 
rare le suv minute contrarietà. Questa 
ruminazione lungi dal nutrire lo spirito, 
lo rovina. La forza dei sentimenti, non 
analizzata, non potendosi riversare, per 
Sertilizzarle, nelle alte regioni dell’ anima, 
sì spande ed allaga i hassi fondi del- 
l'animalità e li corrompe. 

Le impercettibili ferite d’amor proprio 
sì esacerbiscono; le contrarietà inevitabili 
della vita avvelenano i giorni, turbano 
il sonno... Visto da vicino, non è invi 
diabile il sonno del gran signore! I pia- 
ceri stessi divengono pesi, perdono ogni 
sapore, ogni colorito, giacchè per 1’ uomo 
il piacere è inseparabile dall’operosità. 

La pigrizia si stampa anche snl corpo 
e tenta distruecere la salute colla lan- ZO. 

guidezza, la mollezza che introduce nelle 
funzioni stesse della nutrizione. Lo spi- 
rito. sì rode: seguendo l’ energica espres- 
sione popolare. La volontà, poi, si para- 
lizza presso l’uomo. ozioso: ogni sforzo 
gli diviene doloroso, tanto che trova mezzo 
di soffrire là dove luomo attivo non 
scorge neppure la possibilità di una sof- 
ferenza. 

Quanto è. differente invece l’uomo la- 
borioso! Come il secreto della felicità 
quaggiù consi 
pri pensieri, e dei propri sentimenti, egli 
ha trovato colla via indiretta del lavoro 
la pietra filosofale della felicità. E’ dolo-. 
‘oso che il volgo abbia associato alla pa- 
rola:-— lavoro — tutté Ie idee di pena, di 
fatica, di dolore; quando si può provare 
ch'esso è per sè stesso e per gli effetti 
che accumula, è una’ sorgente viva di 
piacere, di gioie e di felicità. Ci eleva al 
di sopra del volgare; ci fa salire ad un 
grado di eguaglianza perfetta e di deli- 
ziosa intimità, rinovellando costantemente 
per noi le sorgenti d’ interesse. Per coloro 
che non sanno alzare il loro pensiero 
oltre questa materia è ([uesto un sogno 
che ha qualcosa di dolorosamente passivo. 
Il saggio invece accetta ciò che non può 

ste nella direzione dei pro- 

evitare; ma procura di pervenire a non 
permettere al passato di scomparire af 
fatto. Egli sa che per coloro, il cui pas- 
saggio nel tempo non lascia traccia al 
cuna, il pensiero che l’esistenza sia una. 
illusione, è intollerabile; sa che questo - 
sentimento è inevitabile agli oziosi, a 
coloro la cui vita si consuma in occupa- 
zioni infine ed in sforzi sterili; a coloro 
in una parola, il cui lavoro non lascia 
un risultato palpabile. 

Ora non si può evitare questo senti- 
mento se non subordinando la propria 
esistenza a qualche pensiero che verrà a 
poco a poco realizzato mediante continui 
sforzi. Si prova allora un sentimento con- 
trario, quello della realtà della vita : vivo 
presso l'agricoltore, di cui ogni sforzo 
lascia una traccia; vivissimo nell’ operaio 
e sostanziale, Mentre l’ozioso ha bisogno 
d’una società sevente anche mediocris- 
sima per passare il tempo, il laborioso. 
basta a sò stesso. La felicità dell’ ozioso, 
se pur può averne, dipende esclusivaz mente da altri: luomo abituato al lavoro 
trova, invece le più grandi gioie in sè 
stesso. À 

La successione dei giorni, che altro 
Non segna per l’ozioso che il progresso 
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dell’età e d’una vita sterile, accresce len- 
tamente ma sicuramente il tesoro di co- 
gaizioni dell’uomo operoso, e come ogni 
sera si può calcolare la crescenza di certe 
piante, così dopo ogni settimana di sforzi 
il giovane può misurare la cresciuta po- 
tenza delle sue facoltà. E comie dopo la 
grandezza morale, nulla più brilla così 
splendidamente che un’intelligenza col- 
tivata; l’ ozio inebetisce con l’ età, mentre 
il lavoratore vede d’anno in danno ac- 
crescere la stta autorità sopra coloro che 
l’attorniaio. 

Così la vita laboriosa è la vita felice 
pei eccellenza. Essa non priva di alcun 
piacere reale, ci strappa a miserabile ser- 
vaggio, non lascia tempo allo spirito di 
rievocare preocupazioni mediocri o Dassi 
pensieri. Essa tempra la volontà, ci pre- 
para una vecchiaia felice, vegeta, sana, 
circondata di deferenza e di rispetto. La 
vecchiaia allontanando a poco a poco 
tutti i perisieri dei sensi, dando alle sod- 
disfazioni puramente egoistiche la più 
rude smentita, moltiplica per coloro che 
sono ricchi di larga coltura umana, le 
gioie della vita. Nessuna sorgente di fe- 
licità può dissecarsi col progresso degli 
anni. L’ operosità, il lavoro, da oltre le 
gioie dello spirito e dell’ animo, anche le 
soddisfazioni più dolci che si riassumono 
nell’ autorità ehe si acquista nel senti- 
mento della nostra superiorità e della 
nostra utilità. i 

Udine, 5 marzo 1901. 
Antonio Cortuso. 

  

Le feste di Tolone 

Continuiamo a pubblicare i telegrammi 
gitintici hella notte: 

__ I giornalisti dal duca di Genova, 
Tolone, 10. — Alle ore 10 il duca di 

Genova ricevette i rappresentati della 
stampa italiana. Si disse lietissimo delle 
accoglienze ricevute: e li tratenne a con- 
versare affabilmente di cose marinaresche. 
La Società operaia italiana, con l’inter- 
vento del console e dei rappresentanti la 
colonia, inaugurò i locali e la nuova ban- 
diera di cuì fu padrino un ufficiale rap- 
presentante il duca di Genova. 

Il contegno dei marinai italiani. 

Tolone, 410. — Il tempo si è rischiarato 
alquanto, il mare è calmissimo. Nemme- 
no un marinaio è mancato iersera. alla 
ritirata; il contegno dei marinai italiani 
è da tutti ammirato. 

L'arrivo della squadra francese 
È Momento solenne:. 

Tolone, 10. — Alle 12,15 la « Lepanto » 
avvista gli incrociatori francesi « Lavoi- 

_ sie»; « Linois» e «(Galilée » che prece- 
dono là squadra francese scortante Lou- 
bet. Pooo dopo la squadra francese spunta 
dietro l'isola di Porquerolles. Essa naviga 
sopra tre colonne, colla « Sant Louis » 
al centro; ma in prossimità del porto la 
squadra si dispone in linea di fila. La 
« Saint Louis » è in testa; seguono la 
« Charle Magne», il «Gaulois», il « Bou- 
vet» il « Pothuau», il «Chanzy», il « Di- 
schayla», il «Cassard », il «Lavoisier», 
il «Linois», il Galilée ». I forti fanno le 
salve d'artiglieria. A un miglio circa dal 
porto sono spediti avanti le torpediniere 

porto a granile velocità alle 13,20 precise 
precedendo di dieci minuti il grosso della 
squadra. 

Questa e la squadra italiana alzano la 
“gala di bandiere. La « Saint Louis» im- 
bocca il porto. La squadra italiana ese- | 
guisce ventun salve. La « Saint Louis » 
pessa di poppa alla « Lepanto » con forte 
velocità, a circa 200 metri di distanza e 
va ad ancorarsìi alla boa numero sei. Gli 
equipaggi delle navi schierati in parata 
salutano con triplice hurrà il passaggio 
della nave col Presidente. Le musiche 
italiane intuonano la marsigliere e le 
francesi la marcia reale. Il Porto formi- 
cola di imbarcazioni gremito di pubblico 
acelamante; le colline sono piene di gente. 
Il cielo si rasserena; un raggio di sole 
rende più lieto il momento che è vera- 
mente solenne. Seguono la «Saint Louis » 
le navi nell'ordine sopradetto, sfilando 
in prossimità alla « Lepanto » con consi- 
derevole velocità, andando direttamente 
alle boe prefissate. La manovra è con 
piuta dalla squadra francese in modo ve- 
ramente brillante. i 

Lo sbarco del Presidente, 

Alle 14 Loubet, prima di sbarcare dal 
«Saint Louis» in Arsenale, fa rispondere 

alla squadra italiana con ventun colpi di 
cannone. Mentre il Presidente sbarca sul 
«Quai Horloge », le due squadre lo sa- 
lutano con 21 colpi di cannone. Sceso 
Loubet, il «Saint Louis», con salva di 
21 colpi, saluta l'ammiraglio italiano. La 
« Lepanto » restituisce la salva. Loubet è 
accolto al suo sbarco da entusiastiche 
acclamazioni. 

Tolone, 10. — Quando Loubet scende 
a terra, è salutato dall’ammiraglio De 
Beaumont e dalle autorità, con cui con- 
versa, mentre altri canotti trasportano il 
seguito di Loubet. Il corteo entra quindi 
nell’ Arsenale. 

Il colloquio fra Loubet e il duca di Genova, 

Loubet collere dell'Annunziata. 
Tolone, 10. — Alle ore 3 pom. il duca 

di Genova lasciò la « Lepanto » sopra un 
canottò a vapore, accompagnato da Col- 
telletti e dagli ufficiali della squadra ita- 
liana per recarsi a visitare Loubet. Le 40 
navi ancorate nella rada fanno le salve 
e gli urrà regolamentari. Il duca è rice- 
vuto allo sbarcatoio dal maggior generale 

battaglione di marina presenta le armi. 
Il duca, salito in landau, è accolto al 
suono della marcia reale. Lungo il per- 
corso, la folla acclama calorosamente al 
duca e all'Italia. Appena giunto alla Pre- 
fettura Marittima, alle 15.20, il duca è 
introdotto presso Loubet, che resta solo 
con lui. Il duca e Loubet portano en- 
trambi il Gran Cordone di San Maurizio 
e Lazzaro. Durante il colloquio che fu 
cordialissimo, al quale nessuno assistette 
e che durò 20 minuti, il duca presentò 
a Loubet il collare dell’Annunziata. Fi 
nito il colloquio, Loubet presentò al duca 
i ministri e il duca presentò a Loubet 
gli ufficiali di stato maggiore della squa- 
dra. Il duca prese congedo alle ore 15.50 
da Loubet e fu ricondotto col. grande 
cerimoniale, come all'arrivo. Il pubblico, 
che gremisce le finestre e le vie, applaude 
al duca. Loubet incaricò Delcassè di con- 
segnare al duca di Genova il gran Cor- 
done della Legione d’onore. 

Loubet riceve gli spagnuoli e i giapponesi, 

Tolone, 10. — Subito dopo partito il 
duca di Genova, Loubet, circondato dai 
ministri, ricevette gli ufficiali della nave 
spagnuola « Pelayo ». Loubet si felicitò 
per i legami di mutua simpatia che uni- 
scono la Francia e la Spagna, e si disse 
commosso per l'invio del «Pelayo» a 
Tolone e incaricò il comandante Diaz di 
presentare. alla regina i suoi rispettosi 
omaggi. Loubet ricevette infine gli uffi- 
ciali giapponesi e russi presenti a Tolone. 

La restituzione della visita. 
Tolone, 10. — Alle ore 16.15 Loubet si 

imbarcò per recarsi a restituire la visita 
al duca di Genova, sempre vivamente 
acclamato. 

Le onorificenze franossi agli ufficiali italiani, 

Tolone, 10. — In occasione della visita 
della squadra italiana, Loubet conferì le 
seguenti onorificenze: vice ammiraglio 
Coltelletti, grande ufficiale della Legion 
d'onore; capitani di vascello Galerani, 
Fiores, BettoKim, Aubrg, Viotti, Cali, Ga- 
trola, Giuliani, Marselli, Minati, commen- 
datori; capitani di brigata Viale, Picasso, 
Mirabello, Cerale, Bolla, Canetti, Delbono, 
Pescetto, Pastorelli, Amodio, Gorsi, capo 
macchinista Ciretto, medico Bo, capo 
commissario Murani, capitani di corvetta 
Magliano, Bonino e Belmondo Caccia, 
ufficiali della Legion d’onore; tenenti di 
vascello Lovera Di Maria, Bozzoni, Frank, 
Marchini, Pignatto, Norano, Andrioli, To- 
lapico, cavalieri. 

I ringraziamenti di Louhet al Re d'Italia. 

Tolone, 10. — Appena il duca di Ge- 
nova si è congedato da Loubet, questi 
diresse al Re d’Italia il seguente dispac- 
cio: « Sire! Sua Altezza Reale il duca 
di Genova mi rimise testè in vostro nome 

-il Collare dell'Annunziata ed io mi af 
fretto a indirizzare a Vostrà Maestà i miei 
ringraziamenti sincerissimi per questo 
attestato altissimo della sua stima e della 
sua amicizia. È 
gradire i miei voti ardenti per la gloria 
del suo Regno, per la felicità di Sua 
Maestà la Regina, per la felice realizza- 
zione delle prossime speranze della fa- 
miglia reale, infine per la prosperità del- 
V Italia, amica della Francia. » 

Particolari sul colloquio, 

Tolone, 10. — Si hanno particolari sul 
colloquio di Loubet col duca di Genova. 
Allorchè il duca consegnò «a Loubet il 
Collare dell'Annunziata, questi subito se 

Joly e dal direttore del protocollo. Un | 

Prego Vostra Maestà di 

ne fregiò. Loubet si mostrò molto rico- 
noscente per l’alta onorificenza conferi- 
tali. Quando il duca si accomiatò, Loubet 
lo accompagnò fino alla scala. 

A bordo della “ Lepanto. ,, 

Tolone, 10. — Appena il canotto presi- 
denziale si presentò alla scaletta di poppa 
della « Lepanto » il Duca di Genova scese 
fino in fondo della scala a ricevervi 
Loubet. La musica intuonò la Marsigliese : 
intanto la « Lepanto » ammainava la ban- 
diera francese e issava quella presiden- 
ziale. Loubet passò in rivista la compagnia 
di marinai. Dopo le presentazioni, il Duca 
e Loubet scesero nell’alloggio del Duca 
dove rimasero dieci minuti, sempre con- 
versando con grande cordialità. Loubet 
portava il Collare dell'Annunziata. Alla 
partenza dalla. « Lepanto » i saluti furono 
cordialissimi. Si recarono poi a bordo 
della « Lepanto » ad ossequiare il Duca 
anche i ministri degli Esteri e della Ma- 
rina. Delcassè rimise al Duca, in nome 
di Loubet, il gran cordone della legion 
d’ onore. 
  

Grid Hg da PESA 

Il Presidente dello Stato libero d’ O- 
range, Stejin e Cristiano Dewet coman- 

dante in capo dell’armata dello Stato 
libero d’Orange pubblicarono, giorni sono, 

un energico proclama che mette a nudo 

la barbarie inglese. Vi sì legge fra l’altro: 

« Contrariamente alla convenzione di 
Ginevra, il nemico non ha avuto il me- 
nomo scrupolo di far prigionieri i nostri 
medici, d’ impedire il funzionamento delle 
nostre ambulanze, di toglier loro i mezzi 

di alleviare i patimenti degli ammalati e 

dei feriti. 

« Contrariamente alle regole più ele- 
mentari e più note della disciplina di 
guerra, contrariamente ai principi consa- 

crati dell'Aia, 1l nemico non ha in nessun 

modo esitato ad arrestare dei cittadini neutri 

ea mandarli in esilio all’estero. 

« Ai suoi soldati il nemico ha ordinato 
di saccheggiare, d’'incendiare e di danneg- 
giare in ogni maniera la proprietà privala 

dei mostri cittadini. B il nemico non si 
limitò a questo. Armò i Cafri e li mandò 

a combattere contro di noi. Inoltre si 
fece un dovere di arrestare delle donne, 
dei fanciulli, dei vecchi. e degli «infermi. 

Dobbiamo deplorare ia morte di molte 
donne, le quali anche nell'epoca del parto, 
non sono state rispettate dal nemico, cri- 
stiano come noi; donne e deboli fanciulli 

sono stati seviziati dai soldati per ordine 
degli ufficiali. 

« Si è fatto credere al mondo che gli 
inglesi sono stati costretti a queste rap- 
presaglie perchè i nostri 0durghers avreb- 

bero distrutte le linee ferroviarie e tele- 

grafiche e abusato della bandiera bianca. 

Quasi tutte le case delle due repubbliche sono 

state devastate e demolite, fossero 0 no vicine 

o lontane dalle strade ferrate. Ciò che con- 

cerne l'abuso della bandiera bianca è 
semplicemente la continuazione delle ca- 
lunnie delle quali noi siamo stati vittime 
dal giorno in cui l Onnipotente ci ha 

messi a contatto col primo inglese. Non 
basta al nemico averci rubare le nostre 
terre e il nostro bestiame, esso vuole egual 

mente rubarci la nostra buona reputa- 

zione, gridando attraverso il mondo che 
le repubbliche sono vinte, che non re- 
stano più quà e là, se non piccole bande 

sa
 

zrndosi a continuare la lotta senza capi 

responsabili. Giò non è vero. Le repubbli- 
che non sono vinte, la guerra non è finita; 

l’esercito boero ha sempre alla sua testa 

comandanti resporsabili, precisamente 
come al principio delle ostilità. 

« Le affermazioni di Lord Robert e di 
Lord Kitehener non bastano a trasfor- 

marci in bande di predoni. Le repubbli- 

che non sono vinte, la guerra non è finita 

l’esercito boero ha alla sua testa dei co- 
mandanti responsabili. E quando è finita 
la guerra? Forse dopo la battaglia di 
Spionhop o di Paardeberg? Forse dopo 
l'occupazione di Bloemfontein o di Pre- 
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Il Capitolo anticamente eleggeva, con- 
ferniava, istituiva il proprio Preposito, il 
Capitolo elesgeva i Canonici, che veni- 
vano confermati ed investiti dal Prepo- 
sito senz'altro. Dal suesposto rilevasi come 
questo Capitolo avesse in S. Pietro la 
sua residenza il suo chiostro. « Debet 
dictum frimentum conducere ad S; Pe- 
trum in Celario Capituli.... Actum in 

- Claustro S. Petri de Carnea feliciter» 
(Doe. an. 1244). (1) 
Questo Preposito non recherebbe con 

| sì alcune note caratteristiche dell’antico 
Vescovo? Questi Canonici non sarebbero 
una copia fedele, un erede del clero an- 

« tico che circondava il sno Vescovo ? 
«Tutto ciò deve pure alludere ad un’ori- 

giile autonoma, indipendente. Se da qual- 
cuno fosse stato fondato quel Capitolo. 

f (e in tempi migliori di quelli delle irru- 
zioni barbariche} e, come si scorge, col 
peso della cura delle anime, non lo si 
sarebbe fondato probabilmente sul ver- 

  

incomodo, ma in altro sito più centrale, 
più popolato e meno disagiato. 

-Potrebbonsi moltiplicare i riflessi, ma 
diamo fine a questi per fare alcuna pa- 
rola sul carattere giurisdizionale dei Ve- 
scovi Giuliesi. Il canonico Della Torre, 
nella Dissert. sopra i tre Vescovi Giuliensi, 
si argomenta di dimostrare che Fidenzio 
«non è da riguardarsi come un Vescovo, 
il cuale avesse una diocesi segregata 
dalla Metropolitana Aquilejese, e fosse 
una suffraganea chiesa »; perchè «noi 
non troviamo alcun documento il quale 
ci additi l'estensione della Diocesi del 
Vescovado (riuliense, nè alenn* atto che 
ci manifesti questa Diocesi o Chiesa sul 
fraganea, fuorchè l’ atto della sola sotto- 
serizione al Sinodo di Grado di Massenzio 
Giuliense nel 579. Il qual solo atto non 
© sufficiente prova per valutarsi. come 
atto di giurisdizione vescovile, perchè 
simili atti di sottoscrizioni nei Sinodi li 
troviamo ancora fatti da semplici preti 
come assistenti alli Sinodi» (2). Adduce 
anche altre ragioni per conchiudere che 
erano semplici Vescovi ausiliarì dei Pa- 
triarchi d'Aquileja, « perchè senza Diocesi, 
senz'autorità, senz’atti vescovili a noi tra- 
mandati»; ma credo che le qui riportate 
sieno le più forti. Riconosce poi questi   tice d’ un monte isolato, solitario, tanto Vescovi provenienti da Giulio Carnico, 

di briganti, i quali scorrono il paese sfor- 

toria? Forse dopo la battaglia di Dewet- 

sdorp del 23 dicembre, battaglia nella 
cuale abbiamo presi al nemico i suoi 

cannoni e l'abbiamo messo in fuga? 
«I cittadini delle due repubbliche non 

sarebbero degli uomini se rinunciassero 

ad infliggere una correzione al nemico, 
che ha oltraggiato le nostre donne e di- 
strutti i nostri focolari. Parimente noi 
abbiamo mandato una parte dei nostri 
ourghers nella Golonia del Capo per fare 
delle rappresaglie. Avvertiamo tutti gli 
ufficiali delle trappe inglesi di rinunciare 
a nuove devastazioni nei due paesi, altri- 

menti saremo costretti a rivendicarci sulle 

proprietà della popolazione inglese della 
colonia. Tuttavia ci affrettiamo a soggiun- 

gere che noi non molesteremo le donne 

e i fanciulli del nemico, quantunque 
questo non abbia rispettato i nostri. 

«Non chiediamo nulla ai nostri fratelli 

della Colonia del Capo, ma li preghiamo 
loro come tutto il mondo civile, di aiu- 
tarci a metter fine alla barbara maniera 

con cui gl’'inglesi ci fanno guerra. E 

continuiamo a pregar Dio affinché non ci 

abbandoni in questa ingiusta guerra. » 
Ecco il linguaggio della verità in bocca 

degli eroi sullodati! Chiedono pregando 
Dio affinchè non gli abbandoni in questa 

ingiusta guerra, sebbene Dio non li abbia 
abbandonati, e- speriamo non -li abbando- 
nerà mai, giacchè meritano tutta la sua 

protezione. Possano un dì cantare Vinno 
del trionfo! i 
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Waldsck fuori di pericolo, 
Parigi, 10. — I medici constatarono 

essere scomparse le probabilità di com- 
plicazioni nella malattia di Waldeck- 
Rousseau, nia prescrissero all’ ammalato 
parecchie settimane di riposo assoluto. 
Non pubblicheranno più bollettini. Wal 
deck-Rousseau partirà domani. È 

La peste in Epitto. 

Alessandria d’ Egitto, 10. —- Domenica 
si ebbe un decesso di peste bubbonica. 

Weitland impazzisce. 

Berlino, 10. — Weitland, autore del 
l'attentato contro Guglielmo, seguita ad 
agire da pazzo. Sei infermieri dovettero 
trattenerlo dallo slanciarsi contro il pro- 
prio difensore, avvocato Dreier, il quale 
rimase anche colpito da un colpo di 
seggiola. 

Venti miglioni di danni causati da un incendio, 

New York, 10. — Un violeuto incendio 
distrusse 1 depositi di grano a Saint Leuis. 
I danni sono valutati a quattro milioni 
di dollari (venti milioni di lire). 

Cose macedoni. 
Vienna, 10. — Sì ha da Soffia: Anche 

la redazione dell’ organo del Comitato 
macedone venne perquisita. Asportaronsi 
molte carte. Trovaronsi migliaia di copie 
dello statuto del Comitato, ordinante as- 
sassini pdlitici in Macedonia. I ministri 
ricevono lettere di minaccia. Continuano 
le precauzioni in tutta la Bulgaria. 

Una rivolta tra le Pelli-rosse, 
New. York, 10.° —. Le. pelli rosse. ‘a 

Creeck si sono poste in aperta rivolta. 
  

Wotizie italiane 

Le memorie di don Ciccio. 
toma, 10. — Si dice che l’on. Crispi 

stia trattando in questi giorni con un 
editore italiano per la pubblicazione delle 
sue memorie, che daterebbero dal 1848 
ad oggi. Saranno pubblicate contempo- 
raneamente in quattro lingue. 

  
. E da tanto tempo che ansiosi le attendono 
i buoni italiani! 

I briganti dell'Italia superiore, 

Mantova, 10. — Due malandrini, in- 
contratisi con l’ortolano Perini France- 
sco, di Canneto, lo coprirono con un 
sacco e lo bastonarono al punto da ri- 
durlo a fine di vita. I due malandrini 
vennero tratti in arresto. S'ignorano i 
motivi delle percosse mortali inflitte al- 
l’ortolano. 

Un lutto nel giornalismo. 

Roma, 10. — Stanotte è morto il noto 
pubblicista Pio Lazzarini all'ospedale dei 

Fatebenefratelli dove si trovava da oltre 
due anni malato da paralisi. 

Fuori le monache! 
Stampa il Secolo di Milano: 
Imola, 140. — Il Comitato. per l’agita- 

zione contro la ammissione delle mona- 
nell’Ospitale, adunatosi d’urgenza, deli 
berò di pubblicare un manifesto alla 
cittadinanza per organizzare una grande 
manifestazione popolare di protesta per 
un provvedimento indegno di tempi ci- 
vili, adottato dalla Congregazione. 

  
E dire che quando si parla coi popolari 

quasi si crede: alla loro tenerezza per la li- 
bertà a favore di tutti, anche dei preti e delle 
monache! 

DALLA PROVINCIA 

Sutrio 

  

10 aprile. 
Îl morbillo in casa. 

Il piccolo morbo s'è impossessato di 
quasi tutti i bambini sotto gli otto anni. 
Nella prima classe elementare su 73 in- 
scritti il 2 corrente si presentarono alla 
scuola soltanto 23. L'autorità locale ha 
quindi fatto dare alle aule tanto di ca- 
tenaccio. Nelle due frazioni di Priola e 
Nojarlis, donde da quindici di c’è capi- 
tato il malanno, su tanti casi non si son 
verificate che tre morti; ma nel capo- 
luogo a certo Celestino Mattia dì (Gori 
son morti ier’ l’altro due bambini in 20 
ore, ed un terzo versa in grave pericolo; 
e si hanno inoltre diversi casi concedenti 
poca speranza. pagnac. 

Maiano 
10 aprile 

Prodezze socialistiche. 

Domenica, giorno di S. Pasqua, alla 
mezzanotte in circa, si senti un gridio 
infernale di evviva i socialisti, abbasso € 
morte ai preti, al papa ed a tutto ciò che 
vi ha di più sacro su questa terra. Che 
cera mai? Una compagnia di socialisti, 
quasi tutti di S. Daniele, riscaldata dallo 
spirito di bacco, percorreva il paese gri- 
dando e fischiando, e vomitando mille 
insulti contro i cattolici, i quali per loro 
fortuna tutti placidamente dormivano. Ad 
un certo punto cessa ogni rumore. Dove 
dunque erano andati i buli? Che cosa 
era mai successo? Un vecchio che abita 
‘presso la via principale, indispettito, per- 
chè disturbato nei suoi sonni, sorge dal 
letto e senza perdere tempo, in camicia, 
corre diffilato contro i disturbatori, i quali, 
atterriti da quel fantasma, battono la via 
d’ occidente per quivi contimuare le grida. 
Già era passata la mezzanotte e si udivano 
ancora da lungi i fischi dei bravi figli 
di Marx. E voi tutti o ben pensanti, che 
ne dite di queste scene? Vi par che sia 
civiltà di onesti e buoni cittadini italiani? 
Siete troppo arditi, o socialisti maianesi, 
e voi tutti o socialisti di S. Daniele. Avete 
abusato ed abusate ancora della bontà 
di nol cattolici. Buon per voi che sap- 
piamo compatirvi. Pure non abbiamo la 
pazienza di Giobbe, e potreste  rice- 
vere pan per focaccia. E poi direte che 
i provocatori sono stati i cattolici. 

Un operaio di Maiano. 

Ecco : a ognuno il suo. Quegli schiammaz- 
zatori non sono socialisti, ma appartengono 
semplicemente alla genia dei farabutti, che 
sono la vergogna di tutti i partiti. E° bene 
che Maiano non ne tenga conto. (n. d. 7.) 

Prato Carnico 
{ 10 aprile. 

Movimento delle società, — Censimento. 

Dopo quanto s’ è parlato del paese delle 
società non sia discaro il'dar uno sguardo 
passato al loro movimento dopo i fatti 
di febbraio. E prima di tutto: la Società 
operaia ha istituito una parvenza di ban- 
da, e dico parvenza perchè la scuola 
conta troppo pochi inscritti e quindin- 
vanzi tutta si squaglierà per 1’ emigra- 
zione; compreso naturalmente anche... 
il maestro. 

Nella Cassa rurale è fermo il propo- 

parte va prendendo piede sempre più 
l’idea di restringersi nel magazzino al 
solo spaccio e al di grosso dei generi di 
prima necessità e delie manifatture. Que- 
st idea è fortemente caldeggiata dal con- 
siglio d’ammistrazione, ed in sostanza 
non è che il riconoscere la serietà e ra- 
gionevolezza dei comizii de’ socii di Prato, 
Pradumbli e Pesariis tenuti nel febbraio 
marzo 1897, allora disconosciuti, e mal giu- 

        

dicendo che. «aveva Fidenzio traslatata 
la sua residenza da Giulio Carnico al 
Forogiulio come chiaramente Paolo Dia- 
cono nel lib. VI, cap. dI... si esprime », 

Non è mio intento di diffondermi in 
questa discussione, nè per ciò di giovarmi 
di quei lumi che potrebbe somministrare 
la storia e disciplina ecclesiastica su que- 
sto argomento, perchè io credo che non 
ci sia bisogno. Come l'abbiamo fatto sin 
cui faremo solo un qualche riflesso sui 
«monumenti rimastici e sui fatti che co- 
nosciamo. — E dapprima dal non tro- 
varsi alcun documento il quale ci additi 
l'estensione della Diocesi Giuliese, non 
possiamo francamente conchiudere per 
la mancanza della diocesi stessa. I docu- 
menti possono non essere stati traman- 
dati, oppure, se anche tramandati, dispersi. 
Nonsè la sola sottoscrizione di Massenzio 
al Sinodo di Grado che ci manifesti que- 
sta Diocesi o Chiesa suffraganea; vi è 
anche l'intervento di Massenzio ‘al con- 
ciliabolo di Marano, secondo ia Cronaca 
dei Patriarchi di Aquileja pubblicata dal 
De Rubeis (Monzion. Eccl. Aquil. Append., 
pag. 7), e la sua sottoscrizione al già ci- 
tato Memoriale; e quesie sottoscrizioni   
alli Sinodi da semplici preti, ma tra gli 
attori del Sinodi, tra i giudici, tra i Ve- 

  
le troviamo non tra quelle degli assistenti | 

  

scovi come di Vescovi; ed in quello di 
Marano non vi era alcun prete (3). La 
lapide di Gennaro ci testifica che egli 
era Vescovo della chiesa di Giulio Gar- 
nico: « Huius sanctae ecclesiae praesul »; 
ch'egli la resse almeno per dieci anni e 
che ivi morì. Paolo Diacono ci fa cono- 
scere che Fidenzio trasferì in Cividale 
la Sede del suo Vescovado: « ibique. sui 
cpiscopatus sedem statuit ». Dunque Fiden- 
zio prima della.traslazione aveva la sua 
Sede in Giulio Carnico, come si è dimo- 
strato, aveva una Diocesi propria «sni 
episcopatus », che fu sua anche dopo la 
traslazione. « Vescovado, episcopatus: que- 
sto vocabolo si prende, o per la dignità 
stessa del Vescovo, o per il suo benefizio, 
o per la sua casa, o per la sua diocesi » 
(Bibliot. sacra, Richard ecc.}; e nel nostro 
caso non so quale altro significato si 
possa attribuire a questo sostantivo, che 
non sia quello di diocesi. Sappiamo dun- 
que che inostri Vescovi da almeno circa 
due secoli e mezzo avevano una loro dio- 
cesìi, che portavano il titolo di una città, 
di Giulio Carnico o Giuliese, che vi risic- 
devano, che la reggevano: che cosa ci 
resta a desiderare per riconoscerli Vescovi 
con propria giurisdizione, colla sola di- 
pendenza agli Arcivescovi o Patriarchi 
d’Aquileja di relazione di suffraganeo a 

  

primate? E se mi fosse permesso di az- 
zardare un'opinione, non senza qualche 
motivo appariscente, direi con altri che 
i confini di questa Diocesi erano quelli 
restati poscia alla prepositura di Carnia, 
all’Arcidiaconato di Carnia, ed all'Abbazia 
di Moggio. E tanto basti. 

À me sembra di aver dimostrato il mio 
assunto; che cioè i personaggi conosciuti 
sotto il nome di Vescovi Giuliesi non 
erano semplici Corepiscopi, ma veri Vc- 
scovi, e con propria giurisdizione; che 
il Castrum Iuliense non era diverso dal 
nostro Inlium Carnicum, e che i perso- 
naggi medesimi erano Vescovi di Giulio 
Garnico, l'odierno Zuglio. Se mi sia ap- 
posto al vero, lo diranno i più dotti 
di me. 

(1) So che altri Capitoli godevano di simili 
e maggiori privilegî; ma si conosce anche da 
chi li ottennero, laddove di questo non si sa 
nulla. — Il Capitolo di S. Pietro di Camia 
restò soppresso con tanti altri nel 1810, ed il 
Pievano locale conserva solo il titolo di Pre- 
posìto coi proprî distintivi. 

(2) Potrebbesi qui notare, che anche nel Si- 
nodo di Grado sono sottoscritti dei semplici 

Dreti, ma separatamente e dopo dei Vescovi.     (5) E nemmeno tra i sottoscrittori del Me- 
moriale, 

sito dell’istituzione del forno, e d'altra © 

dicati benchè rappresentassero il pensiero 
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IL CROCIATO 
      

  

dora maggioranza e numerica e morale 
della società. Nel campo socialista mentre 
molti poco curanti di religione vanno 
sempre più fanatizzandosi, ad altri le 
conferenze Brosadola hanno aperti gli 
occhi, e sonsi cavati dal club. 

E per dare qualche idea a chi non ne 
avesse su questo comune, presento il. re- 
soconto dell’ ultimo censimento; aggiun- 
gendovi per osservare il movimento della 
popolazione i dati ufficiali del 1811 e 1881; 

AS 1881 1901 
Prato 301 480 556 
Pradumbli 69 139 io 
Avausa 128 259 291 
Prico 37 CET no 
Sostiisio 199 DI 372 
Pilema 176 363 404 
Truia 115 117 129 

sdis 169 224 296 
Pesariis. — 331 668 812 

Totale 1520 Q657 3090 
a quanto. si vede la popolazione è 

Cresciuta ma con molta circospezione. 
talpa d’ ors. 

Coderno 
10 aprile. 

L'antica sagra di S. Giuseppe 
e l'inaugurazione della nuova statua. 

. Ieri, seconda festa di Pasqua, si celebrò 

In questo paese l'antica sagra di S. Giu- 
Seppe, che causa il cattivo tempo non 
potè aver luogo il 19 marzo passato. Non 
In fermo qui a descrivere il paese tutto 
ornato a festa e risonante dei spari dei 
Iortaretti, i superbi archi trionfali, le 
Indovinate iscrizioni, la stupenda fiacco- 
lata ed i fuochi artificiali, dico solo che 
lluscì una festa veramente religiosa, ge- 
Male e poetica insieme. La Messa ed i 
Vespri furono cantati dai bravi filarmo- 
Miei del paese con esito assai buono. La 
Messa specialmente, dell’ illustre maestro 
Perosi, fu interpretata ottimamente. Sic- 
deva all'organo il nostro caro ed egregio 
Segretario comunale, giovine garbato ed 
appassionato cultore dell’arte musicale. 
La processione, fatta colla nuova statua 

di San Giuseppe, opera della rinomata 
casa Rosa Zanozio di Roma e benedetta 
dal Santo Padre, e della quale altra volta 
parlai ai cortesi lettori del Crociato, riuscì 
veramente grandiosa. 

La sera fu eseguito uno sceltissimo 
programma dalla distinta banda musicale 
di Nogaredo di Prato, alla quale va dato 
un plauso sincero insieme al suo valente 
maestro. MA. 

Gagliano di Cividale. 
i 10 aprile. 
Mancato omicidio, 

Venne denunciato Zorzettig Pietro di 
Gio. Batta detto Gaabett, d'anni 34, di qui, 
perchè ieri l’altro per futili motivi d’ in- 
teresse esplose due colpi di rivoltella, 
però senza colpirlo, contro Gorincig Gio- 
vanni pure di qui. 

Cisterna, 
to 10 aprile. 

Un cattivo uomo. 
Contarutti Felice fu Antonio di anni 

4I, quattro anni fa espiò quattro anni di 
reclusione per falso e truffe ed a causa 
del testamento paterno col quale gli ve- 
riva la sola legittima era in continue 
questioni con la madre Gecchino Dome- 
nica fu Gio. Batta e con la sorella Rosa. 
Da venti giorni però insieme alla moglie 
si recò a Trieste in cerca di lavoro, ab- 
bandonaudo però a casa sei suoi figli La 
figlia Luigia con una lettera rimprovero 
la madre di aver abbandonata la. prole. 
Per questo il Felice rimpatriò, l’altra 
sera, alterato dal vino, con fave minac- 
cioso chiese conto della figlia e non ar- 
rivando questa, diede in Ismanie, prese 
pel collo il fornaio Francesco Goccolo 
che a stento potè torsi via, e sì sarebbe 
avventato anche contro la madre ‘esda 
figlia se non fossero accorsl molti vicini. 

Sanguarzo . 
10 aprile. 

Onore al merito, 

Due sacerdot', che molto onorano il 
paese natìo sono 1 R.di fratelli . Pittioni. 
D. Vincenzo, per chi nol sapesse, fatto 
parroco di Muzzana, fin dallo scorso mese 
ne ha presa la cura, riservandosi a suo 

tempo di far V ingresso solenne : il no- 

vello Monsignore D. Domenico, a quanto 

mi vien riferito, verrà insediato fra i 
Canonici della Collegiata di Cividale lu- 
nedì prossimo, 15 corrente. Colgo l' oc- 

casione per congratularmi con entrambi 

pubblicamente, partecipando alle loro 

gioie, come partecipai al dolore provato 

da loro nel decorso anno per la perdita 

degli amati genitori. I° sempre vero che 

dalla spina vien la rosa, che Iddio affanna 

e poi consola. 

Ricordo secolare e giubilare. 

Sabato Santo, 6 aprile di quest'anno, 

si compiva il voto del popolo di San- 
guarzo di avere nella propria Chiesa il 

Battistero, che incominelato l'anno scorso, 
resterà a perpetua memoria dell’anno se 

colare e giubilare. Avuto il Decreto Ca- 

Ditolare il giomìo innanzi, sì procedette 

alla prima benedizione del Fonte. Oggi 

verso le tre pomeridiane il suono pro- 

lungato di tutte le campane aununziava, 

che il primo neonato aveva TICCVuto il 

sacramento della Rigenerazione per mano 
del Rev.do parroco di S. Biagio. Ne sono 

altri quattro in aspettativa. Va quindi 
data lode a questo popolo, che in men 

d'un anno concorse a fare il lastricato 

della Chiesa ed il Battistero. I 

Un voto. i 

A questo popolo resta un'altro voto a 

appagare, il voto di veder eseguito (oh 
se ne potesse far a meno, ma (qui la 
legge è proprio uguale per tutti!) di ve- 

der eseguito, dico, il nuovo Cimitero. 

Questo dipende dal Municipio di Cividale. ! sig. 
    

Sappiamo però, che le pratiche sono inol- 
trate, che è stata aperta l’asta per l’ im- 
presa e sì potrebbe sperare di yeder presto 
com, ito il lavoro. Zumoziki. 

Dogna 
10 aprile. 

Novello parroco, 

Il giorno $S si radunarono nella Chiesa 
Parrocchiale i Comizìi per la elezione del 
Parroco. L'unico concorrente era lo ze- 
lante Sacerdote Don Nicolò Stefanutti, 
che già da quattro mesi regge ‘questa 
Parrocchia in qualità di Economo Spiri- 
tuale. Bastarono però questi pochi mesi 
per conoscere in lui le nobili qualità, così 
che l’esito della votazione riuscì slendido 
per lui. Su 144 votanti ben 140 furono 
in suo favore. 

Tutto passò tranquillamente senza il 
minimo incidente, anzi per la circostanza 
non fu nemmeno invitata dal Sindaco 
locale la pubblica forza. 

Viva Dogna:che sa far. onore a chi si 
merita, e voglio sperare che amerà e se- 
guirà gl’ insegnamenti del suo Pastore. 

Egidio. 

Ragogna 
i 10 aprile. 
Il coltello nelle questioni 

L’ altra sera venne arrestato certo Luigi 
Andreutti di Francesco d’anni 20, for- 
naciaio di qui, il quale per futili motivi 
con un coltellino colpì al costato sinistro 
certo Costantino Bertolissi, che riportò 
una ferita lunga e profonda due centi 
metri guaribili in giorni quindici. 

CRONACA CITTADINA 

Osservazioni meteorologiche 
Stazione di Udine - R. Istituto Tecnico 

  

  

  
10-4 - 1901 | Ore 9|ore 15|ore 21|1iJ4o. 

Barom. rid. a 0 

Alto m. 116.10 

liv. dal mare | 749.5 | 746.5 | 743.3 | 750.5 

Umido relativo 69 SI 87 - 
Stato del cielo !sereno | coper.|coper. |sereno 

Acqua cad, mm. De = — - 
Velocità è dire- 
zione del vento | calma|10.SV calma | cal.E         
  

Term. centigr. | 13.7 INROR AO ii 

( (massima. . è... PE o.a 
10 Temperatura ( minima . i. ...... 9.2 

( minima all’ aperto .. 7.8 

{ Pomporatura | minima all'aperto i 70 
( 

DIARIO SACRO, 
Venerdì 12 — s. Zenone v. m. i 

Fiere e marcati della provincia, 
Venerdì 12 -- Bertiolo. 

Le dimissioni del direttore. 
didattico Franz, 

L’ egregio maestro V. Franz fin dal- 
l’altro ieri presentò rivuncia da direttore 
‘didattico. 

Tutti i gruppi al pettine. 

Narrammo le gesta di quel. bravaccio 
che ai casali di San Gottardo, truffò va- 
rie famiglie di contadini. 

L'ufficio di P. S. si era dato tosto per 
stovario e vi riuscì Seppe che egli sì 
aggirava nel pressi di Savorgnan di Torre 
e che colà risiedeva in casa di. certa Anna 
Bodini vedova Pittaro. Stanotte verso le 
3 arrivarono colà il D.r Lucarelli, il ma- 
resciallo Giuliani e vari agenti. Lo tro- 
varovo che dormiva: si qualificò per 
Gio. Batta Pittaro di Gio. Batta. di anni 
43 6a Udine.. Prima negava, ma messo 
alle strette ammise le truffe commesse 
in Rualis e a Udine presso certa Tomada. 
E° dubbio però se abbia date le giuste 
generalità, o se invece le abbia date false 
per tentare di nascondere qualche altra 
gherminella della quale si sospetta egli 
sia l’ autore. 

Che sia uno scaltro imbroglione è fuori 
dubbio; porta un nome che se non è il 
proprio, è di un individuo che da 18 anni 
sta in America. Si presentò al nonzo'o di 
Rualis, e fingendo conoscenze di famiglia 
viene a carpirgli denari; va in via Vil- 
lalta dalla Tomada, si dice marito di lei, 
abbraccia, bacia, bacia i famigliari man- 
gia e Deve e poi sen va insalutato ospite. 

Ieri Stesso si era presentato a certa 
Miani Rosa di quì, che da tanti anni 
aspetta, dall’ America suo marito, dice 
esser lui e lascia quella donna quasi in- 
decisa. E a ciò ottenere, di tutte le fami- 
glie espone dati, dice nomi, dà notizie. 
Sì dice ex impiegato della ditta Nodari, 
ma in questo pure venne smentito. Dopo 
ciò, il nome di Pittaro sarà il vero? 

Sull appicato di via Cisis, 
Quel Viviani Luigi, che come annun- 

ciammo, ieri si appiccò in casa di sua 
abitazione, Via Cisis 56, era un maniaco 
per follia di persecuzione. Attentò varie 
volte alla sua vità, e per. scongiurarne 
le fatali conseguenze era stato più volte 
ricoverato all’ ospitale, riparto maniaci. 

Da qualche giorno egli soffriva per an 
forte calcio ricevuto al basso ventre da 

un oste per inezie. Dicesi che seguirà 
l’antopsia del cadavere per vedere quali 

provvedimenti saranno da prendersi, | 
“Intanto è rimasta la vedova con due 

figli e nella più squallida miseria. 

Beneficenza 

Per VErigendo Ospizio Cronici. in Udine : 

‘Alla Cassa di risparmio di Udine fu- 

rono versate, nella circostanza della morte 

di Vittorio Graffi dal sig. Nicolò Degani 

L. 2.00; in morte di Giovanni Scala dal 

Nicolò Degani L. 2: 

22 Pain E RETTO 

    

  

Programma musicale. 
al banda cittadina eseguirà domani, 
12 aprile, dalle ore 20 alle 21 e mezza 
in piazza V . E. il seguente programma: 
IR Sinfonia « Nabucco » Verdi 
2. Congiura e finale III « Ernanis: > 
3. Canzone preghiera e ballata « La 
; forza del destino » » 
4. Scene della consacrazione e fi- 
< nale I. « Aida » > 
o. Fantasia « Otello » p 

Monte di Pietà di Udine, 
Martedì 16 aprile ore 9 ans. vendita dei 

pegni non preziosi dolleztino giallo , assunti 
a tutto 30 aprile 1899 è descritti nel- 
l’avviso esposto dal p. v. sabato in poi 
presso il locale delle vendite. 

  

  

Corriere commerciale 

  

Grani. 

Frumento da lire 25.50 a lire 26,50 al quintale 
Segala di 19.50 <p 0920,= » 
Avena » do » 19.50 » 
Castagne » —.— 0» — DE È, 
Granoturco ‘» 12.40.» 18.09 all’ Ettol. 
Gialloncino » 12.50» 18.30 » 
Cinquantino » ho sa 
Sorgorosso » Qin ZI INDI) » 

Fagiuoli » 5.— -<-» 28. 

Generi vari. 
Burro da lire 1.80 a lire 2.10 il chil. 
Lardo fresco Do SLIM AG 
Lardo salato pi SONE ROL 
Legna forte in st. » 1.800 » 1.85 il quin. 
Legna forte tagl. » 9216 » 225 >» 
Uova » 0.70». 0.85ladozz. 

Sementi. 

Erba Spagna da L. 60 a 135 il quintale 
Trifoglio » 9 a 169 » 
Altissima » 0a 99 » 

Seme fieno » kg » 

Mercato dei lanuti e suini. 

V'erano approssimativamente nel mercato 
del 11; 

240 pecore, 170 castrati, 260 agnelli. 
Andarono vendute circa 40 pecore da ma- 

cello da lire 0.85 a 0,90 al chil. a p. m.; 80 
d’allevamento a prezzi di merito; 190 agnelli 

da macello da lire 0.95 a 1.— al chil. a. p. m.; 
30 d’allevamento a prezzi di merito; castrati 
15 da macello da lire 1,— a 1.05 al chil. a. 

p. m. 

600 suini d’allevamento, venduti 150 a prezzi 
di merito come segue: 

da circa 2 mesi da lire 13 a lire 3 
‘) da 2 a 4 mesi » 30 » 

da 4 a 8 mesi pic db) ME B00 
più di 8 mesi vie Do Po 00 

Foraggi. 
Fieno dell’ alta da lire 5.— a lire 6. al quint. 
Fieno della bassa» 4,—< » 4.80.» 

Spagna DAS a c010 » 
Paglia » Ie 0,60 » 

Prezzi delle carni. 

CARNE DI VITELLO 

Quarti davanti al chil. lire 1,20, 1.50. 
Quarti di dietro » »- 1.40, 1.50, 1.60. 

Carne di bue a peso vivo al quint. lire 50.— 
» di vacca >». » » » db. 
» di vitello a peso morto » SER 

». di porco » » » » 90.— 
» DTA DL VLVO:.  » » 90 
  

Dispacci Stefani 
e particolari 

(Servizio diretto del « Crociato ») 

Ritornano dal concorso, 
Genova, 11. — Stanotte tornarono 

le squadre delle società ginnastiche Da- 
ria e Cotombo reduci dal concorso di 
Nizza accolte entusiasticamente da folla 
immensa. 

Il pranzo in onore del duca di 
Genova - | brindisi - L’ illumi- 
nazione, 
Tolone, 11. — U pranzo offerto da 

Loubet in onore del duca di Genova fu 

di 250 coperti. Vi assistettero oltre gli 

ufficiali italiani e francesi Je autorità, 

un centinaio tra senatori e. deputati. La 

tavola d’onore sopra .Loubet e il duca 
di Genova cerano disposte le bandiere 
francesa c italiana. Loubet aveva a de- 
stra il duca di Genova. I comandanli 
della nave Spagnola Pelago e d’ una 
torpediniera russa, risposero ai brindisi 
di Loubet bevendo alla prosperità della 
Francia. 

I brindisi tra Loubet e il Duca di- 
Genova furono caldamente applauditi. 
Stassera la città è animatissima. L’'illu- 
minazione della città e delle squadre è 
fantastica. Loubet e 11 Duca di Genova 
assistettero dal municipio salutati dalle 
salve e acclamati dalla folla. Gli ufficiali 
italiani e francesi fraternizzavano. 

Il Municipio di Tolone 
ai ‘giornalisti; 

Tolone, 11. — Il Municipio offerse 

alla mezzanotte un punch in onòre dei 
giornalisti italiani e parigini. Numerosi 
furono i brindisi impeggianti al riavvi- 

cinamento delle due nazioni latine. 

Il nuovo Gabinetto peruviano, 
Caracas, 11. — Si è costituito. il 

nuovo gabinetto con Velutini all’ interno 
e Blanco agli esteri. 

  sala era superbamente ornata. Dietro Ja 

  

Decidono di ritirarsi. 
Londra, 11. — Il Times ha da Pe- 

chino, 9: Waldersee e i generali degli 
eserciti alleati conclusero d’accordo re- 
lativamente allo sgombro delle truppe. 
  

Bollettino di borsa 
Udine 11 aprile 1901. 

Se RENDITA 
Italiana Parigi Fr. 100.80 
Italiana Italia i L. 101.—- 

AZIONI 
Banca d’ Italia » L£49.—- 

Exterieur 4 ©‘ oro L Jr 
Edison » 410,.— 

CAMBI E VALUTE 

Francia chéque ; » 105.54 
Sterline » » 26.55 

Marchi » » 129.95 

Corone » » 110.40 

Napoleoni » PINZA 05 

ULTIMI DISPACCI 

Chiusura Parigi Fr. 96.22 
Cambio ufficiale. L. 105.39 

  

Sac. Edoardo Marcuzzi, Diretture resp. 
  

Orario ferroviario 
  

  

            "| Specialità del Premiato | 
Laboratorio Pacelli - Livorno 

Un vero balsamo per chi sof 
fre di dolore® 

e bruciori di stamaco, cattiva digestioneà 
(che dà diarrea o stitichezza), l acidità 
ed il catarro gastro intestinale è la gùsto- 8 
sissima China Pacelli effervescente. L'ERA 
vantaggiosissima invece della. cura 
lattea, tanto noiosa che spessissimo non 
1 bio fare, come è indispensabile pe 
quelli che menario vita sedehtaria. L'uso 
continuo del bicarbonato di. soda 7.x.0ccl 
alla salute. — Aumenta l'appetito, a-É 
iuta la digestione difficile ed allontanali 
la bile dello stomaco che dia vari di 
sturbi. Vasetto L. 1.50 e 2. 

“ Guardarsi dalle stupide e dannos 
gfalsificazioni e sostituzioni. ,, 

(nalattia La nevrastenia, nervost 
itte le malattie del sangue e Visteri 
n0 si guariscono con le PILLOLE PA 
ELLI che fanno r:/ornare VPappetito 

iil primitivo colore al volto dando forza 
energia, gaiezza. Flacone Lire 2.50, pe 

Ssgposta Lire 2,65. 
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Guarigione garantita ed in breve 
dono 8 0 10 giorni se ne vede Veffetto 

idell’anemia, pallidezza del volto, si ot 
itiene con l’uso del Zerro Pacelli che è 
efficacissimo perchè digertbilissimo ser-f 

Raza moto, in qualunque stagione. Astue 
Ssgicio L. 2.50 (per posta L. 2.69). 

ondulati, morbidig 
Capelli belli, e. lucidi, si otten 

Eg#gzono con l’uso della Pomata: Pacell 

issicon olio di ricini deodorato e China 
=gRinforza il bulbo del capello ed allon 
atana la forfora. Le #nture od acque ch 

i adoperano li rendono aridi. Vasett 
Lire 0.70, (per posta Lire 0.85). 

     

          
     

    

   
  

  

       

    
    

            
   

  

   
__Vendonsi in tutte le farmacie è i 

jUdine dalle farm. Comelli, Comessatti 

L’Elegante Album N. 4 
iper ricamo, Crochè, tombolo, alfabeti, ecc 
js1 può avere inviando cartolina vagli: 
ida L. 0.25 alla Ditta PACELLI * Li 
gUor 

    
    

     

           

    E a a a sac 
it Pa - Prof. Guido Berghinz 

docente di olinica medica pediatrica, 
Consultazioni in casa dalle 13 alle 14° 

Via Francesco Mantica, 34. 
Ordinazioni gratuite all’Ambulatorio della 

Società Protettriee dell’ Infanzia. (Via Prefet- 
E ULEANOICHA 
[CEI NIE      

     

    

          a 

  

  

    
  

  

    

Partenze Arrivi Partenze Arrivi 

da Udine a Venezia da Venezia a Udine 

O. 4,40 8.57 DD), 4.45 (43 
A 8.05 11.52 O. 5.10 10.07 
D. 30825) 14.10. O. 10.35 15.25 
O. 13.20 18.16 D. 14.10 I. 
O. 17.30 22.28 O. 18.37 23.25 
D. 20.28 23.05 Mi 12295 3.39 

Udine Pontebba Pontebba U dine 

O. 6.02 8.55 O 6.10 9- 
Di ‘(.98 999 D 9,28 11.05 
O. 10.35 1999 O, 14.39 17.06 
D. 17.10 19.10 O 16.55 19.40 
O. 17.35 20.45 D 18.58 20.09 

Udine Trieste Trieste Udine 
O. 5.90 8.45 A. 8.25 11.10 
DE 8_ 10.40 M. 9d- 12.55 
NE esodo 19.45 Deo 20.— 
O. (25 20.30 MERR2320 4.10 

Casarsa Spilmb. Spilimb. Casarsa 
O. Og 9.55 O. 18.05 8.43 
NES 14:95 15.25 MEets;io. 14. 
O. O AO o. O. 1030 18.10 

Casarsa Portogr. Portogr. Casarsa 
A. 9.10 9.48 O. 3 8. 8.45 
O. Sie oro O. 13.21 14.05 
O. 18.87 19.20 O. 20.11 20.50 

Udine Cividale Cividale Udine 
M. 6.06 6.57 M. 6.55 1.25 
MESEettos8 10.59 MEeesi0o9s 11.18 
Mr 11240) 12.07 ME0==212359 15.06 
MESS 009 16.57 Mi. 115 17.46 
ME E21223 21.50 Mie 2140 Q14L 

Udine Trieste 
S. Giorgio Trieste S. Giorgio Udine 

M. 7.85 D. 8.95 10.40 D. 6.20.M. 8.29 10.12 
M.13.16 O. 14.15 19.45 M.12.30 M. 14.30 16.05 
M. 17.56 D. 18.57 22.15 D.17.30.M. 19.04 91.28 

Udine Venezia 
S. Giorgio Venezia S. Giorgio Udine 
M. 7.89 D. 8.35 10.45 D. €. M. 8.57 9.53 
M.13.16 M. 14.35 18.30 M:10.20 M.14.14:15.50 
M.17.56 D. 18.57 21.50 D. 18.25 M.20.2491.16 
  

Orario della tramvia a vapore 
Arrivi 

  

Partenze Partenze Apovi 

S. Damiele a Udine 

De Ls AISSA48 

Udine a S. Damiele 

ROBOT. 

TERRO-CHINA BISLERI. 
Volete la Salute 12    

   

    

        
   
    

   

    

    

  

    

Pa ra 
primaverile 
del Sangue 

REED LrAZAe 
DE GIOVANNI, 
Zettore dell’ Uni- 
versità di Padova, 
scrive: « Avendo 
«somministrato in 
«parecchie. occa- i 
«sioni ni mici infermi il FERRO-CHLI- 
« NA BISLERT posso assicurare di aver 
«sempre conseguito vantaggiosi risul 
«tamenti. » 

     

  

     

         

    

Acgua di Nocera Umbra 
(Sorgente Angelica) 

Raccomandata da centinaia di attestati 

medici come la migliore fra le acque 

Y. BISLERI & C.- MILANO. 

   TR ere ee Se & St RIO 

ja Divina Gommedia 
di DANTE ALIGHIERI . 

con commento del Prot. Giacomo Poletto 
8 Volumi in brokure Lire 15. SEA 

Inviare Cartolina Vaglia al sig. Gu-- 
3 seppe Borgognoni, Via Clementi 53 - Roma 
3 ove trovansi anche le Medaglie comme- 
d morative del Redentore benedette dal 

S. Padre con indulgenza di 100 giorni i 

    

     E." 8,90. 9,40 655 810. 832 
1120 1140 13—- 1110. id 
14.50 15.15 16.85 13.55 1510 15.30 
18— - 189 1945 18.10 199% 

in casa 

COS TIT 

Lavorazione fina e accurata. R 
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Magazzini Mode e Corredi 

  

ES iancheria confezionata da Signora di lavorazione propria — pronta 

da L. 600 a L. 5,000 più CORREDI DA CASA e di NEONATI. 

Piazza V. E. 4 casa Spinotti e Negozio in Mercatovecchio 

S Lire 1.25 franco di porto. 
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DTS JE 

PWoBCAPICO | 

Via Prefettura N:47.- Telefono N. 167 | 

In causa della mameanza di legi 

grado di praticare, mercè la 

SERVIZIO GRAT 

O
P
O
D
O
 

È AAAAAZLAAAAA} 

3 Magazzini Legna e Carboni 
    
   

Via Superiore Ne 20 

Nei propri Magazzini espressamente fabbricati 

  

stero di importanti quantità per ogni eventuale richiesta. Mi trovo in 

Sega e Spaccatrice a Forza Motrice 
di cui sono muniti i miei Magazzini, prezzi della più assoluta concor- 
renza, tanto per legna di stufe come per legna di caminetti. 

IS A DOMICILIO 

Le commissioni st eseguiscono in Giornata. 

DVGOVCOLIOOTOI 
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MACLAZZINI . 

Via Superiore N. 20 - Telefono N. 168 

xa ho provveduto con acquisti all’ e- P
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«9 farà chi volesse acquistare dei 

Ottimo”affare bracciali di ferro dipinti, lavo- 
rati a mano, con rosettoni in piombo dorati 
e relativo torcio economico pure dipinto, 
(grandezza identica a quelli comuni in 
cera) cioè metri 1.20, questo torcio all’e- 
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ti 
stremità ha il vaso di lata con quattro al 
becchi ad ‘olio di sicuro effetto, mentre i 
quelli in. cera talvolta si sfasciano con ji T 
grave pericolo. 

Possono servire per,varii usi, cioè per 
catafalchi, altari. illuminazioni, ecc. Tj 

Sì vendono ad un prezzo inferiore della |; 
inetà dell’ effettivo valore. 

Rivolgersi al Sig. 

Raimondo 

ZORZI 
Udine 

in Via Daniele Manin 

TRTzza 

r
i
 
M
E
 
AS
SI
 

LE
 

te
 
E
 

i
d
 

        

  

ove trovasi il campione 

Si 

* £7 \NWigXarvimedia d'azione prata 
L- I E ninuta unter \a 

3 

FLACONE 
vaLteL.2. o 

} P' PRESSOTUTTE LEFARMACIE 
E DAI PREPARATORI 

LANO 
saretta 

Sg DOMPEFADAMINMI 
_ —. GRATIS 
"9 OPUSCOLO 
Na GUIDA DELLA 

x tica 

  

     
gl'indigesti   

secondo l'umanime giudizio dei Medici SALUTE 
è costituito dalle ST ORISIA PILLOLE di I 

DOMPÈEADAMI 

    

  

Nuova invenzione brevettata della Ditta ACHILE BANFI, Milano. — E tutto ciò che si può desiderare in un sapone da toeletta. Itende la pelle veramente 
s ° È e ii J? ju Ù « * o AO “ È Sn morbida, bianca, vellutata mercè la nuova combinazione dell’ amido col sapone. — Dura più d’ogni altro sapone perchè è composto con sostanze speciali ed è 

fabbricato con macchine d’ invenzione della Casa. — Superiore ai più rinomati saponi esteri. — Il prezzo poi è alla portata 
30 e 50 al pezzo profumato e non profumato in apposita elegante scatola. 

Da non confondersi coi diversi saponi all’ Amido în commercio 
> 

Verso cartolina vaglia di Lire 2 la Ditta A. Banfi spediscere pezzi grandi franco in tutta Italia. — Vendesi presso tutti i principali Droghieri, Farmacisti 
o Profumieri del Regno e dai grossisti di MilanokPagamni, Villam e C. — Zini, Cortesi e Berni. — Perelli, Par adisi e Comp. 

    
   

  

   

   

    

   
    

  

  

  

  

  

    
        

SITZITISIIISISIFIIITISII RITTER IITRITRFI TOSI RISITITIRIIITITIIITRIS EI 
%* dé È O è i # CERERIA VESCOVILE è 

x " È e sni i } si Todeschini e Zoschetti di Verona $ 
?% Rappresentanza in UDINE ! presso il Sig. Raimondo ZORZI $è 
$ì i dè >È 
$$ Cera lavorata $i 

i ARRESE Ù È 
se I. Real conpimento di Smirne, al Chilo L. 3.25 $é 
<* £is » d’Africa, » » 2.60 43 
se Tr » di Bosnia vien 80 è 
$$ SE » » Nostrale » » 1.90 % 
DO eo» » » « » 1.60 6 . 
o + 
so Candele da tavola in cera di Massaua. ds 

; È 
Se Pacchi da 172 Ghilo cera soprafina di Lusso L. 1.10 è 
do PS » » ulen » 1.00 35 

$3 (NB.) I pacchi sono rispettivamente da 5, 7 e 10 candele V uno. $i 
$$ x È 6 

db SS 3 " pe ” 1: " Sd 

i — Prodotti varii della Cereria Todeschini e Boschetti 33 
$$ Vendibili alla Libreria RAIMONDO ZORZI - UDINE. — LE 
© i, e». . CI È . . iL 1 0 HG 
?$ Masloli in cera fina prima qualità da 174 di Chilo. - 1.00 $$ 
$$ Scatole Cera Vernice Escelsior (specialità per lucidare splendidamente fornimenti e $$ 

$$ Poerio, Cia Ra i da È 
é& Scatole Oleocerina unico preparato per le bordature e finimenti di qualsiasi specie » 0.75 $$ 
se Spiritina d’Abissinia lavamacchie in bottiglia di sicurissimo effetto ogni bottiglia » 0.80 Sì 

-$$ Pomata per i Calli, la scatola i » 0.75 $$ 
)© 

+5 $3 Incenso e Storace. $$ 
dé ‘ 
3g Incenso eletto (lagrima) al Chilo . 2.00 $ 
OS » granis » S » 1.50 $ 
6: » comune arabico > 1.00 88 
®® Storace di Cipro (Mirra; i 32.00) $ì 
s° Lucignoli per lampade da Chiesa, per camera, scatola contenente 100 lucignoli, relativa fo; $$ 
dè callegiante 1 » 100 66 
so Lumini da notte con vasetto in cristallo, relativo pezzo cera di Massaua, dura 12 ore. > 0.25 ®$ 
$& Pezzi cera di ricambio pid » 0.10 } 
Seo y si; 

SISIICILILISIIITTTTTITTTTZIZITIIRTIZITITISIIIIIIITIE TINTI 33333383333 
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i De CR A I MEI PO RITA DAR A PRI 
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      INTERESSANTE ! 71 P i ._DAD X 

La ben conosciuta c premiata ditta Domenico Bertaccini im Mercato vecchio Udine, ha messo È 
fm venato una grande quantità di arredi Sacri, che nene in deposito in modo da soddisfare a tutte fi 
4 le esigenze,» assumendosi in oltre qualunque importante e difficile lavoro da eseguirsi anche 
ga SOpra appositi disegni. Le argentature, le dorature c nichelature, vengono. eseguite mediante 
di motori ad energia elettrica, il tutto a prezzi. mitissimi e mai praticati per l’addietro, dando # 
33 garanzia sull’ esito del lavoro. i I x sa Wieielo; 

Tiene anche una grande quantità di chincagherie, utensili per famiglia, posaterie, lumicre, 
oggetti per regali, vasche per bagni,scarpe, corone funebri con nastri, giocattoli cce. 

io. | Profumeria libri di devozione e per la s. «messa 
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Udine — Tipografia 

    

alla Romana. Impermeabili neri confezionati. — Assortimento com 
Fx Damaschi lana e cotone, 

3 presentante 

  

    
  

UDINE, Via di Mezzo N. 94 — 
Lavoratorio per costruzioni in legno 

mobili di lusso e comuni, in istile e fantasia. 

di tutti. — Si vende a cent.mi 20, SPECIALITA MOBILI DA, CHIESA 

bili da sagrestia.   
E 

Via Treppo N.8 TT-DITIVEI Via Treppo N. 8, 

Cantorie, confessionali, gonullessori, pulpiti, orchestre, mo- 

Prezzi da non temere concorrenza 

>    

  

Premiata Fabbrica e Deposito per la vendita al dettaglio. 
SLECIALITA DAMASCHI, SETERIE e VELUTI in tuiti i colori e per qualunque uso di 

Chiesa. Deposito pianete, stole, veli umerali, galloni, frangie, merletti, fiocchi, cordoni, cce. 
sia in seta che dorati ed argentati, come in oro ed argento fini.. Si ricevono ordinazioni 
di apparamenti, stendardi, gonfaloni, ombrelle da viatico, abiti da Madonna, 
broccati di seta, come in oro ed argento fini, tutto a prezzi puramente di fabbrica. 

Si accordano grandi facilitazioni sui pagamenti. 
La stima che gode la nostrà fabbrica per la bellezza, bontà delle stoffe e la mitezza 

dei prezzi, è la migliore raccomandazione. 

Negoziante di manifatture 
PIAZZA S. GIACOMO angolo Giacomelli) a destra della Chiesa 

Ricchissimo assortimento Seterie, Damaschi, Brocati per apparati da Chiesa e addobbi, Seta 

i Spinata per Stendardi e Gonfaloni. 

  

Frangie, Galloni, Merletti oro fino, mezzo fino, seta e cotone. 
Scotti e Stoffe di qualsiasi genere per abiti Sacerdotali, Thiibot nero alto 1.80 

Prezzi da non temere concorrenza, 
PAGA MEN TE RIA RIE 

    

orroidi - @ 

| pleto di tappeti da terra. 
Pizzi im ogni altezza per camici, cotte e parapetto altare. Unico rap- 

della casa Francese. Si accettano commissioni per ricami d’ arredi sacri in seta, 
i oro cce. Tappeti mortuari, Telerie, Tovaglie c qualunque articolo in manifatture. 

La Dilta assume piena ed intera responsabilità sia per È ottima qualità dei tessuti 
lutti, che per la perfettissima esecuzione dei lavori. 

anche in 

  

   
       
     

    

per mantelli 

           

         

  

      
            

CALMANTE PEI DENTI. Questo liquido, ritrovato Taruffi Rodolfo del fu Scipione 
antico farmacista di Firenze, Via Romana N. 27, è eflicacissimo per togliere istantanca- 
mente il dolore dei Denti, spocialmente cariati, c la fuissione delle gengive. Diluite poche et 

goccie in poc’ acqua serve di eccellente lavanda igienica della bocca, rendendo V alito 
gradevole e i Denti bianchi e sani, preservandoli dalla carie e dalla flussione stessa. -- 
L. 1.25 Ja boccetta. 

POLVERE DENTIFRICIA EXCELSIOR; unica per rendere bianchissimi c sani i 
Denti senza nuocere allo ‘smalto. -- L. 1 la scatola. 

UNGUENTO ANTIEMORROIDALE COMPOSTO; prezioso preparato contro le Emor- 
roidi, csperimentato da molti anni con felice successo. -- L. 2 il vasetto. 

SPECIFICO PRI GELONI; sovrano rimedio per combattere i geloni in qualunque stadio 
essi si trovino, raccomandato specialmente pei bambini e a tutti quelli che nella stagione 
invernale ne vanno soggetti. -- L. 1.25 la boccetta. Istruzioni sui recipienti medesimi. 

  
del Crociato 

Rivolgere relativa Cart. Vaglia alla Ditta suda. Spedizione franca. — Si vendono nelle 
principali farmacie d’ Itala. — In Udine alla Farmacia MIANI in corso Venezia c alla 
Farmacia alla NUOVA CROCE BIANCA del signor Eugenio Metz in via Aquileia, 

Chiedere sempre Specialità TARUPFFI di Firenze 
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